
NEL MONDO 

Il braccio dì ferro 
di Baghdad 

La proibizione di vendere titoli «allo scoperto» porta 
un po' di tranquillità in Piazza Affari: aumento dell'I ,63% 
Una misura eccezionale presa solo altre due volte dall'87 
Operatori cautamente critici: «Meglio non porre limiti» 

La Consob interviene, la Borsa risale 

Mercati azionari: 
l'Europa recupera 
Tonfo a Tokio 
•Tal ROMA. L'ondata di ribassi 
borsistici che, sulla scorta della 
crisi del Golfo, ha investito I 
mercati mondiali non si placa: 
anche ieri le borse asiatiche 
hanno latto segnare un tempo 
decisamente bruito. In ripresa 
invece le quotazioni sulle prin
cipali piazze europee. Tokyo 
ieri ha fatto registrare un ionio 
clamoroso: l'indice Nikkci ha 
perso 1086 punti, avvicinando
si cosi pericolosamente per la 
prima volta in due anni e mez
zo alla soglia dei 25 mila punti. 
Il pesante arretramento 6 lega
to sia alla flessione che le bor
se europee hanno fatto segna
re nella giornata di martedì, sia 
all'aumento dei lassi disposto 
dalle autorità monetarie nip
poniche, provvedimento che 
in questa lase frena notevol
mente l'iniziativa degli investi
tori. Sempre in Asia hanno se
gnato ribassi le borse di Hong 
Kong (-2,88) e Singapore (• 
5.3»,). 

Dopo un'apertura all'inse
gna del nervosismo indotto 
dalla giornata negativa di mar
tedì a Wall Street, hanno detto 
gli operatori, l'andamento del- ' 
la seduta e andato peggioran
do in un crescendo di ordini di 
vendita. Gli investitori, hanno 
sottolinealo gli operatori, sem
brano aver perso la speranza 
di una soluzione diplomatica 
alla crisi nel Collo e sono sem
pre più proccupati per l'impat
to negativo che l'aumento dei 
costi del greggio potrà avere 
sul costo del denaro e sulla sta
bilita dei prezzi. 

Le borse europee, dopo un 
avvio che taceva temere nuovi 
sacrifici di quotazioni, hanno 
invece mostralo segni di ripre
sa e gli indici hanno invertito la 
rolla muovendosi verso l'alto. 
In particolare Londra che lin 
dall'inizio aveva mostrato leg
geri segni positivi a differenza 
di molle altre piazze europee, 
ha rafforzato questa tendenza. 
Vistoso il recupero a Parigi, do
ve l'indice in avvio mostrava 

un calo del due per cento ab
bondante, mentre poi e risalito 
registrando un guadagno qua
si della stessa entità ( + 2.57). 

Nonostante questo recupero 
Parigi, rispetto all'inizio del
l'anno, perde ancora il 20%. E 
secondo alcuni analisti potreb
be ricominciare a perdere in 
maniera ancor più consistente. 
A Francoforte, dopo le prime 
battute avvenute al ribasso, la 
quota azionaria ha mostrato 
una risalita ( + 1.631) sostenu
ta dal ritomo di qualche ordine 
di acquisto. Secondo gli anali
sti tedeschi il mercato, dopo le 
forti perdite degli ultimi tempi 
(dovute anche alle difficoltà 
del processo di riunificazlo-
ne), era pronto per un forte 
rimbalzo tecnico che, puntual
mente, si è vcrilicato. Analogo 
andamento ad Amsterdam do
ve l'indice ha recuperato le 
perdite iniziali ( + 1.5). La 
borsa di Londra non si è lascia
ta impressionare dal crollo di 
Tokyo, ma dopo aver avviato 
le contrattazioni al rialzo (a 
causa delle brutte notizie che 
arrivavano In quel momento 
da Wall Street) ha chiuso fa
cendo segnare un calo lievissi
mo (-0.V*). Infine Wall Street. 
New York ieri mattina ha rial
zato la testa, ma la ripresa è 
stata di breve durata. L'indice 
Dow Jones dei 30 principali ti
toli industriali, dopo essere 
asceso di circa 15 punii, dopo 
un'ora dall'apertura degli 
scambi era ridisceso a quota 
2.600 punti, con un calo di 4 
punti rispetto alla chiusura di 
martedì. Alla chiusura il calo 
era di oltre IT*. I prezzi azio
nari continuano a dimostrare 
una grande sensibilità nei con
fronti di ogni notizia prove
niente dal Medio Oriente. Al-

' fred Goldman, analista finan
ziario della Edward & Sons, os
serva, tuttavia, che in assenza 
di significativi miglioramenti o 
di un deterioramento della cri
si del golfo i prezzi azionari do
vrebbero rimanere piuttosto 
slabili. 

Cgil, Cisl e Uil 
lanciano un appello 
ai sindacati arabi 
(•ROMA. Crisi del Golfo: de
vono intervenire gli organismi 
sindacali intemazionali. É 
quanto sostiene una presa di 
posizione congiunta di Cgil, 
Cisl e Uil che premono "perchè 
sia compiuta ogni opportuna 
azione comune di carattere 
umanitario». Le segreterie con
federali, in particolare, hanno 
a cuore le sorti delle migliaia di 
lavoratori italiani ed europei 
•illegalmente trattenuti dalle 
autorità irakene*. Cgil. Cisl e 
Uil, nel condannare l'invasio
ne del Kuvail, ritengono parti
colarmente urgente una presa 
di posizione comune dei Sin
dacati europei. Il loro impe
gno, ora, È proprio quello di 
arrivare a rivolgere un appello 
unitario ai sindacati dei paesi 
arabi. L'obiettivo e quello di 
realizzare -la massima parteci
pazione e solidarietà a soste
gno di iniziative politico-uma
nitarie». 

A! sindacati arabi si rivolge 

anche la Filrea-Cgil, il sindaca
lo dei lavoratori chimici, che 
ha inviato una lettera al segre
tario generale della Cisa. la 
conlcdcrazione intemazionali 
dei sindacali arabi, Hasam 
Djemam. Nell'appello si chie
de a questa organizzazione di 
farsi garante della sicurezza e 
dei diritti di tutti i lavoratori ita
liani nella zona. -Nella grave 
situazione di tensione creatasi 
in Iran e Irak - scrive la Filcea -
sono coinvolti, loro malgrado, 
decine di lavoratori italiani, in 
particolare dell'Eni, attual
mente impossibilitati a lasciare 
i due paesi dove da tempo vi
vono e lavorano in spirito d'a
micizia e di pace con le popo
lazioni arabe della zona. Lo 
spirito di coopcrazione e di 
pace, comune ai sindacali ara
bi democratici e alla Cgil, deve 
essere più forte dei venti di 
guerra. Noi - conclude il Sin
dacato - siamo molto preoc
cupati e auspichiamo un vo
stro sollecito intervento». 

Un intervento della Consob che proibisce fino alla 
fine del mese le vendite allo scoperto ha contribuito 
a portare un minimo di tranquillità in piazza Affari. 
Una giornata senza cali (anzi con un lieve progres
so) , ma che lascia aperti tutti problemi che trava
gliano la Borsa di Milano. Il rialzo dell'I ,63 per cen
to, dopo molte giornate negative, è definito dagli 
esperti un «rimbalzo tecnico». 

BRUNO KNRIOTTI 

• • MILANO, All'apertura del
le contrattazioni in piazza Af
fari, gli agenti di Borsa hanno 
trovato sui loro banchetti una 
delibera della Consob destina
ta ad influenzare sensibilmen
te il mercato. Fino al 31 agosto 
l'organo di controllo ha vietato 
le vendite di titoli -allo scoper
to», ossia quelle in cui II vendi
tore non ha il possesso mate
riale delle azioni, ma vende ti
toli che non ha, con la speran
za di poterli ricomprare, qual
che tempo dopo, a minor 
prezzo. Con le -vendite allo 
scoperto» se i titoli calano di 
valore il venditore guadagna la 
differenza; se aumentano è lui 
a dover pagare lo scarto tra i 
due prezzi. È evidente che in 
un periodo come questo di ca
lo generalizzato le -vendite al
lo scoperto» erano lo strumen
to principale In mano ai ribas
sisti e finivano col divenalre un 
moltiplicatore del ribasso. La 
Consob ha cosi ritenuto neces
sario intervenire con un prov
vedimento che ha pochi pre
cedenti (e il terzo di questo ti
po dopo quelli presi nel!' otto
bre '87 e nell' ottobre '89). 
Nella delibera presa ieri matti
na prima dell'apertura delle 

contrattazioni, la Consob ha 
disposto che «l'esecuzione de
gli ordini di vendita a termine 
dei titoli azionari e obbligazio
nari convertibili quotati al mer
cato ufficiale deve essere pre
ceduta dalla consegna da par
te dei committenti dei titoli in 
oggetto». Il provvedimento non 
consente modalità alternative 
alla consegna dei titoli In 
quanto - rileva la Consob -
•dalle indagini è emersa l'esi
stenza di consistenti (lussi di 
vendite allo scoperto». Sono 
molti quindi, come rileva la 
stessa Consob, gli operatori 
che vendono titoli che non 
possiedono con la speranza 
(o la quasi certezza) di poterli 
ncomprare dopo qualche tem
po a prezzi ridoni. Questa ope
razione è del tutto lecita, ma la 
Consob è stata costretta a proi
birla sia pure per un tempo 
molto limitato (fino al 31 ago
sto) per cercare di frenare il 
flusso di vendile. La decisione 
della Consob non e slata del 
lutto gradita dagli operatori, 
anche se molti sono costretti 
ad ammettere che, vista la gra
vità della situazione, si tratta di 
un provvedimento necessario. 
Il presidente del Comitato di

rettivo degli agenti di cambio 
della Borsa di Milano, Attilio 
Ventura, ha commentato in 
modo cautamente critico la 
decisione della Consob. "Sia
mo favorevoli alla trasperanza 
- ha detto Ventura - e quindi a 
tutto quanto contribuisce ad 
essa. Riteniamo che operare 
sul mercato attraverso disposi
zioni rientri nella totale auto
nomia della Consob egli agen
ti di cambio non hanno contri
buito a questa decisione. Con
cettualmente siamo comun
que sempre contrari a qualsia
si provvedimento che limiti il 
mercato». 

L'Intervento della Consob 
ha avuto comunque come pri
mo effetto: quello di favorire 
l'andamento positivo della 
giornata di ieri. Dalle prime 

battute pero, piazza Affari, sot
to l'influenza delle cattive noti
zie che venivano dalla Borsa di 
Tokio, sembrava ancora in ca
lo. Poi. ridottesi le operazioni 
dei ribassisti, ha preso corpo il 
flusso rialzista. Tra gli investito
ri, inoltre, sembra attenuarsi 
l'emotività degli avvenimenti 
del Medio Oriente. Cosi le con
trattazioni si sono fatte più me
ditate. 

La corrente di acquisti ha ri
dato vigore soprattutto ai titoli 
guida: le Fiat hanno guada
gnato lo 0.75 per cento (poca 
cosa del resto rispetto alle vi
stose perdite delle scorse setti
mane), le Monledison lo 0,7, 
le Generali 1,33 e le Medio
manca sono salite di oltre il 
5%. 

I progressi più consistenti li 

hanno comunque messi a se
gno i comparti bancario e 
quello assicurativo, entrambi 
con crescite attorno al 2.5 per 
cento. Segno evidente che gli 
investitori si stanno sempre più 
orientando verso quei setton 
meno dipendenti dal petrolo o 
addirittura, come nel caso del
le assicurazioni, che potrebbe
ro essere avvantaggiati da una 
inllazione galoppante. Curioso 
il comportamento dei titoli del 
gruppo De Benedetti: in netto 
nalzo le Olivetti (più 4,46 per 
cento) in forte perdita le Cir 
(meno 5.24 per cento). Que
sto si spiega col fatto che le Cir, 
essendo il primo titolo presen
tato a listino, non hanno fatto 
in tempo a risentire degli effetti 
del provvedimento della Con
sob. 

Ancora una giornata frenetica nelle Borse di tutto il mondo 

Bessone: «Sì, abbiamo cambiato le regole 
ma per salvare mercato e risparmiatori» 
La Consob, con un provvedimento urgente firmato 
dal suo presidente prò tempore Bruno Pazzi, ha vie
tato le vendite allo scoperto in Borsa. Un provvedi
mento che ha fatto molto discutere gli operatori, 
contrari in linea di principio a interventi che limita
no il funzionamento del mercato. «In una situazione 
eccezionale dovevamo prendere decisioni eccezio
nali», spiega il commissario Mario Bessone. 

DARIO VENECONI 

• I MILANO. Tulli, in piazza 
degli Affari, riconoscono al 
provvedimento della Consob 
contro le vendite allo scoperto 
il merito maggiore nell'arresto 
della caduta dei prezzi in Bor
sa. Eppure contro l'ordine fir
mato da Bruno Pazzi è piovuta 
una lunga serie di critiche. La 
Consob, si dice, invece di limi
tarsi al controllo vuole dirigere 
il mercato. Noi abbiamo girato 
le obiezioni al prof. Mario Bes
sone. uno del 4 commissari 
della commissione. Non è 
scorretto cambiare le regole 
del gioco a metà partila? 

•Bisogna tener conio della 
eccezionalità della situazione 

e della dichiarata temporanei
tà del provvedimento. Di fronte 
a uno scoperto tanto rilevante 
non cambiare le regole, come 
dice lei, avrebbe voluto dire di 
fatto incentivare operazioni di 
puro carattere speculativo con 
potenzialità destabilizzanti per 
il mercato, e con grave danno 
per i risparmiatori». 

La (.Inazione era davvero 
coti grave? 

Direi proprio di si. Diciamo 
che avevamo costatato, con le 
informazioni che abbiamo 
raccolto a seguito dei provve
dimenti dei giorni scorsi, che 
su alcuni titoli le vendite allo 

scoperto riguardavano anche 
più di un quarto degli scambi 
passati per la Borsa. 

E sia; resta il fatto che ope
rare allo scoperto non è vie
tato. 

No, non e vietato. Anzi è possi
bile addirittura considerare 
che in certe condizioni, per 
esempio con un mercato in 
ascesa, si tratta di un fenome
no con effetti positivi, perche 
aumenta l'attività del mercato, 
immettendovi liquidità. 

E allora, perchè vietarlo 
ora? 

Tomo a ribadire che ci trova
vamo In un momento eccezio
nale. Si stava determinando 
una situazione di mercato arti
ficiale, con una falsificazione 
dei valori reali, e con una po
tenziale carica destabilizzante. 
E poi consideriamo che anche 
negli Stati Uniti, che pure non 
sono il paese degli interventi 
dirigistici sul mercato, in certe 
condizioni è vietato operare 
allo scoperto. 

Lei dunque condivide senza 

Incertezze D provvedimento 
' firmato da Pazzi? 

Ne abbiamo discusso In com
missione, e come spesso acca
de anche tra di noi c'erano 
opinioni diverse al riguardo. 
Ma io resto convìnto che si sia 
trattalo di un provvedimento 
positivo, preso a tutela anche 
del risparmiatore che obbliga
toriamente sta.fuori da certi 
meccanismi. 

E ritiene che l'arresto della 
caduta degli Indici di Borsa 
sia ascriviblle al vostro prov
vedimento? 

No, non me la sentirei di affer
mare una cosa del genere. Im
magino che dipenda da molte 
variabili. Mi sembra apprezza
bile comunque che al mercato 
sia arrivato il segnale che la 
Consob è vigile, attenta al mu
tare delle circostanze. Il che si
gnifica anche che queslo prov
vedimento sarà ritirato in un 
tempo ragionevolmente breve. 
Come d'altra parte è successo 
l'anno scorso, quando si prese 
una decisione identica all'in
domani del 'mini-crack». 

Lei è da sempre attento alle 
' esigenze di riforma. Come 

vede oggi la situazione da 
questo punto di vista? 

Dico che molte, troppe misure 
di riforma attendono di essere 
varate. Ovviamente la normati
va perfetta non esiste, e la Bor
sa per sua natura continuerà 
ad essere un mercato ad alto 
rischio, ma certo è questione 
di misure. Senza una normati
va sulle Sim, sull'Opa, sull't/isi-
der trading la Borsa italiana è 
più esposta alla speculazione, 
e il risparmio più indifeso. 

Circolano io piazza degli Af
fari strane voci su presunte 
difficoltà di diversi operato
ri, oltre a quelle note della 
Lombardfln. 

Mi verrebbe da rispondere che 
se fosse stata approvata la ri
forma delle Sim anche il no
stro controllo degli intermedia
ri sarebbe più efficace. Con ciò 
non dico che non esercitiamo 
un controllo, anzi. Ma fino a 
che le voci restano a questo 
grado di indeterminatezza, 
penso possiamo diffidarne. 

Come (e perché) si lavora nel deserto 
M MILANO. -Noi o lavoriamo 
in Medio Oriente o non lavo
riamo affatto»: grattacielo della 
Saipem, a Metanopoli, una 
delle consociate dell'Eni. La 
Saipem, lo dice la sua ragione 
sociale, fa ricerca petrolifera in 
terra e in mare, costruisce im
pianti e oleodotti. E la società 
che ha più dipendenti bloccati 
nelle zone calde del Gollo Per
sico e non potrebbe essere al
trimenti. È sempre stalo cosi. I 
dipendenti dell'Eni furono gli 
ultimi a lasciare la Persia alla 
caduta dello scià, si ritirarono 
da Bassora quando la guerra 
fra Iran e Irak era vicinissima, 
dopo aver regolarmente lavo
rato nei cantieri fino all'ultimo 
minuto. "Quando si produce 
per imprese statali - dicono al
la Saipem - si è maggiormente 
garantiti, perche lo Stalo che li 
ospita ha tutto l'interesse a far 
si che l'opera iniziata sia fini
ta». 

•Attenzione però - c i tengo
no a precisare tecnici che han
no lavorato all'estero in mis
sione o per periodi anche lun
ghi - non facciamo della lette
ratura. Non ci siamo mai trova
ti in mezzo al tiro incrociato 
delle pallottole e il nostro non 

«Immigrati di lusso», lavoratori di serie 
A, tecnici a prova di rischio: i dipen
denti che operano all'estero fanno 
parte di un mondo un po' a parte, sco
nosciuto e per questo avvolto da un 
alone di leggenda. Chi lavora all'este
ro oggi di solito è altamente qualifica
to, disponibile ad affrontare condizio

ni di vita abbastanza singolari, anche 
dure, lunghe assenze da casa, ma non 
prive di contropartite: un certo com
fort sia che ci si trovi in mezzo al de
serto che nel Mare del Nord, uno sti
pendio pagato in dollari, e al netto di 
tasse. Ma niente «salario della paura», 
niente «indennità pallottole». 

è 'il salario della paura'». L'e
lenco fornito dalla Farnesina 
sui lavoratori italiani presenti 
in Kuwait e Irak •appiattisce», 
sotto la generica definizione di 
•dipendente» delta tale o della 
talaltra ditta, le tante professio
nalità che operano nei cantie
ri. Ormai dall'Italia non si spo
stano più operai comuni, ma
novali generici che vengono 
reperiti sul posto. La qualifica 
più bassa e quella di capo tur
no, dietro la parola •tecnico» 
c'e un professionista che, usci
to dall'istituto tecnico con il 
suo bravo diploma, ha poi ac
quisito sul campo la sua spe
cializzazione. E la -squadra» al 
completo fatta di dirigenti, fun
zionari e tecnici che opera nel 

BIANCA MAZZONI 

cantiere - la piantagione pe
trolifera, come la costruzione 
di una centrale o di un oleo
dotto - fornisce al paese ospi
tante servizi sempre più sofisti
cati. 

È dunque vero ciò che si 
racconta sulle paghe da favola 
che si guadagnano lavorando 
all'estero? Le aziende tendono 
ad accreditare l'immagine di 
lavoratori «di lusso», pagati a 
peso d'oro, che vivono in con
dizioni confortevoli anche 
quando sono isolati nel deser
to. Si parla, naturalmente, non 
del dipendente che va in tra
sferta per un sopralluogo ai la
vori in corso, che sta luori casa 
pochi giorni, al massimo qual
che settimana per volta. Il rife

rimento è al dipendente che 
lavora stabilmente all'estero 
per sei mesi come minimo, ma 
anche per qualche anno, salvo 
i dovuti periodi di riposo in fa
miglia. 

In questi casi si parla di 
•contratto estero» che ha alcu
ne regole fisse e tante variabili. 
Le regole fisse dicono che lo 
stipendio è pagato in moneta 
forte, il dollaro, salvo contror
dini. E in periodi di crollo della 
moneta statunitense come 
quello attuale non è detto che 
la scelta non torni a cadere sul
la vecchia lira italiana. Dicono 
ancora che non si pagano las
se sullo stipendio. Infine un'al
tra regola fissa dice che al lavo
ratore che nsiede fuori dal 

cantiere viene corrisposta 
un'indennità a copertura delle 
spese che sostiene per vivere 
all'estero. Il «living» varia da zo
na a zona, viene calcolato sul
la base di un pacchetto di pro
dotti e di spese fisse. Chi inve
ce lavora e vive nel cantiere (o 
su una nave per le ricerche pe
trolifere) ha vitto e alloggio 
gratis naturalmente. Il caldo 
del deserto viene mitigato da
gli impianti di aria condiziona
ta che funziona negli alloggia
menti. La distanza da casa dal
l'arrivo dei giornali, delle vi
deocassette di film e program
mi televisivi. O di partite di cal
cio, proprio come si vede negli 
spot pubblicitari. 

Le variabili dei contratti 
esteri sono tantissime. Nella 
paga finiscono gli straordinari, 
le indennità di turno, di piatta
forma. Il "salario della lonta
nanza», se non «della paura», 
diventa cosi il doppio circa 
(per un tecnico 3,5-4 milioni 
di lire al mese netti) di quello 
che verrebbe percepito rima
nendo in Italia. Ma ci assicura
no che e comunque una stima 
molto approssimativa. La con
trattazione individuale in que
sti casi è una regola. 

Petrolio in rialzo, 
a Wall Street vola 
a 31 dollari 

PAOLO DE LUCA 

• V ROMA II petrolio sfiora i 
31 dollari per barile a New 
York: la guerra dei proclami, 
quindi, continua a fare sentire 
le sue conseguenze. Ieri è toc
cato a Bush. 

Di nuovo in tilt i mercati in
temazionali del greggio. Ma 
non solo a causa delle vicende 
Usa. Dopo il mezzo incidente 
diplomatico col Giappone del
la scorsa settimana, infatti. l'A
rabia Saudita ha annunciato 
una nuova riduzione delle 
esportazioni per settembre 
(stavolta si tratta dei distillati 
medi della rat lineria di Jubail). 
Il provvedimento, stabilito dal
l'Organizzazione per la com
mercializzazione del petrolio, 
è stato adottato per -assicurare 
una adeguata fornitura intema 
alle strutture militari statuni
tensi che continuano a con
centrarsi sul territorio». 

Non si è fatta attendere più 
di tanto la replica delle autori
tà nipponiche: -Se una simile 
manovra dovesse protrarsi an
che un giorno oltre la fine del 
mese prossimo, l'impatto sulla 
nostra economia sarebbe tre
mendo». 

I colpi di scena, però, non fi
niscono qui: mentre a Tokyo 
imperversa lo spettro della cri
si, da Amman nmbalza la noti
zia che la stessa Arabia avreb
be promesso di fornire alla 
Giordania il 50% del suo fabbi
sogno scoperto. Sempre se
condo indiscrezioni, la mano
vra servirà a fronteggiare il 
paurosa buco nelle importa
zioni del regno hascemita 
(90% circa), causato dall'inva
sione di Saddam. A questo 
punto interviene l'Iran, i cui 
rappresentanti di governo stig
matizzano duramente i conti
nui tira e molla dei sauditi. 
-L'Opec deve prendere prov
vedimenti urgenti, altrimenti 
andremo incontro ad un nuo
vo crollo dei prezzi». D'altro 
canto, lo stesso paese medio 
orientale decide di vendere -in 
via amichevole» 1,95 milioni di 
barili di greggio alla Thailan
dia «per sopperire alle manca
te entrate da parte di Irak e Ku
wait. 

Risultato? Ennesima impen
nata delle quotazioni petrolife
re in tutto il mondo. A Londra, 
il Brenl (qualità di riferimento 
del mare del Nord), ha chiuso 
a 29,75 dollari al barile, in net
to rialzo rispetto ai 28,67 di 

martedì. A New York continua
no a salire i prezzi del West Te
xas Intermediate per consegna 
ad ottobre. Ora oscilla intorno 
ai 31 dollari (30,90) con un 
aumento di 2,19 nei confronti 
del valore latto registrare l'altro 
ieri. 

Situazione difficile anche 
per l'Unione Sovietica, il mag
giore produttore ed esportato
re di greggio in tutto l'emisfero. 
Se e vero che i nuovi prezzi 
dell'-oro nero» dovrebbero tra
dursi in un incremento degli 
introiti stimabile in oltre 5 mi
liardi di dollari, e facilmente 
dimostrabile che la complessi
tà dei rapporti politico econo
mici introducono non pochi 
motivi di perplessità. È quanto 
riporta il Wall Street Journal, 
secondo cui sarà difficile che 
l'Urss si metta a pompare più 
petrolio di quanto non faccia 
attualmente. Insomma, non 
dovrebbe ripetersi quello che 
avvenne negli anni settanta, al 
tempo dei primi shock petroli
feri. Lo studio del quotidiano 
statunitense, inoltre, fa il punto 
sulla situazione delle riserve 
sovietiche, che supererebbero 
abbondantemente i 60 miliardi 
di barili (oltre il doppio degli 
Usa). Il dato, e precisato, non 
deve trarre in inganno: «Da 
una parte 1 giacimenti più ac
cessibili si stanno esaurendo, 
dall'altra mancano adeguati 
investimenti per le nuove e ne
cessarie infrastrutture». 

Per un paese intenzionato a 
non aumentare la produzione, 
subito in altro che si adegua: il 
Venezuela. Da Caracas è giun
ta la notizia che una delle 
maggiori compagnie, la Petro-
les, si starebbe preparando ad 
immettere sui mercati intema
zionali altri 300.000 barili di 
greggio quotidiani. Per alcuni, 
addirittura, la nazione centro 
americana avrebbe già comin
ciato ad attuare il provvedi
mento dai giorni scorsi. 

Intanto in Europa prosegue 
la serie di rincari del carburan
te: ieri è toccato a Germania e 
Belgio. Per l'Italia non ci sono 
pencoli immediati, le rilevazio
ni comunitarie non hanno re
gistrato sostanziali mutamenti. 
Se ne riparlerà la prossima set
timana. «I rialzi del greggio -
dicono dall'Unione petrolifera 
- sono stati già assorbiti dalle 
lievitazioni dei prezzi di Ferra
gosto. Ora, non resta che at
tendere...». 
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